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PREFAZIONE 



Solennizzata, nel giorno 15 novembre 1871, 
l'installazione in Bassano del R. Tribunale ebbi l'ono- 
revole incarico, come anziano degli avvocati, dì far 
qualche cenno di prolusione. Comunque inetto e 
stremato dal sopraccarico di ben oltre 15 lustri, per 
non mostrarmi ingrato alla deferenza de' miei col- 
leglli, disimpegnai, come ho potuto, il mio compito. 
In vista della mia longevità ottenni il compatimento 
dei benevoli astanti. 

Molti miei concittadini mi eccitarono a darla 
alle stampe, ed annuendo al loro desiderio credetti di 
aggiungervi la prima ditesa da me fatta per iscritto 
appena compiti gli anni 20, onde vi fossero i due 
estremi della mia vitale carriera. 
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Non mi resta che intercedere il compatimento 
di chi si degnasse di leggere questi miseri concetti 
emessi, Y uno quando Y esperienza non poteva servir 
di base agli elaborati del sottoscritto, Y altro quando 
V età longeva ha paralizzato gli aspiri d' una fantasia 
che d' altronde pur troppo fu sempre debole ed 
inetta. 

Virgilio aw. Brocchi. 
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PROLUSIONE 



Varcato di gran lungo il quindicesimo lustro e disadorno 
di naturali talenti, prima di accingermi alla difesa dell'im- 
putato, a cui per primo ebbi r onore delTuffiziosa destinazione, 
un imperioso, e d'altronde ben accetto dovere, nella mia 
qualità di anziano degli avvocati, mi chiama a nome pure di 
essi a scioglier la voce, in via di proemio, innanzi all' osse- 
quiato Cotisesso che, s insedia ad amministrar la giustizia in 
questa nostra Città, e nel suo Circondario Giurisdizionale. 

Allorquando nella mia primaverile età ascesi l' aringo, al 
tramontare del Regno Italico, non poiea al certo ripromet- 
termi che sorgesse un giorno finitimo alla mia vitale carriera, 
in cui novellamente mi fosse dato di cimentare la mia poc- 
chezza con pubbliche concioni, ma giacche la Provvidenza 
così avventuratamente dispose, siami permesso, dopo ester- 
nati i sensi del più profondo rispetto, e della più sentita 
ammirazione anche a parte de' miei committenti all'illustre 
Preside, al degno rappresentante del Re, agli onorevoli Giu- 
dici, ed alli lodevoli Funzionari, i quali tutti colla loro instal- 
lazione coronano le nostre ardenti lunghe aspirazioni, mi sia 
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permesso, tlissi, di spender qualche parola sul tema adattato 
alla circostanza cioè, sull'eloquenza Forense, che sparse tanta 
luce nella nostra Italia, e che aumenterà i suoi prestigi nei 
tempi avvenire. 

Fino dalle epoche più remote la scienza del dire forbito 
allignò fra le colte nazioni : nella Grecia erede dell'Egiziana 
sapienza, oltre tanti altri sursero corifei Demostene, che col 
fulmine del concitato eloquio affrontò le falangi Macedoni, ed 
attaccò Filippo sul trono; ed Eschine che s'attentò di con- 
trastargli la palma. 

Roma battagliera in mezzo a continue cure guerresche 
ammirò quella magniloquenza, per cui primeggiarono e nel 
senato e nei rostri Tullio ed Ortensio, e perfino l' illustre 
figlia <U questi si rese degna del padre coli' allocuzione de- 
clamata avanti i triunviri a revoca dell'editto proscrivente 
il lusso delle matrone. — Irruppero i barbari settentrionali, 
e fu paralizzato e distrutto ogni germe delle scienze e delle 
arti belle, e quindi cadette nell'obblio l'oratoria del foro. — 
Quando gli abitanti delle terre limitrofe dall' imperversar 
delle succedenti»] orde accorsero a riparo nelle isole dell'adia- 
cente laguna, ove rinvennero tranquillità e sicurezza, riordi- 
nato il regime sociale e costituito un regolare governo rin- 
verdì questa scienza in un colle altre, e vi si mantenne gigante, 
ed eziandio al declinare della Veneta Repubblica lasciarono 
una brillante memoria li Alcaini, li Silvestrinu i Cordellina 
ed i Savia. 

Divenuti li Veneti Stati preda delle Galliche armate non 
guari cadettero pel memorando trattato di Campo Formio 
sotto l' austriaca dominazione, che rifuggendo da ogni slancio 
indicante la libertà del pensiere e dell'azione, il foro rimase 
silente ed avvolto fra tenebre impenetrabili, ma alla conquista 
del I. Napoleone aggregate le nostre Provincie all'in allora 
nascente Regno d' Italia, risorse qua! rediviva fenice, la pur 
rediviva oratoria del foro, e le aule dell'Adria risuonarono 
ancora della voce potente delli Galluci, dei Biagi, delli Stae, 
degli Antonelli, dei quali negli anni miei giovanili ebbi la 
sorte di essere stato parecchie volte uditore. 
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All'organizzarsi della subentrata legislazione dell'Austria, 
l' oratoria forense fu colpita di nuovo da umiliante ostracismo, 
e soltanto da circa due lustri, trascinata dalla foga dell'in- 
calzante progresso, venne ripristinata nel solo ramo penale. 

La perline l' Italia unificata rivestì il sospirato carattere 
di nazionalità, e colla pubblicità dei giudizi non più oscillanti 
i diritti dei cittadini, s' infransero i ceppi imposti alla libertà 
della parola indistintamente nei processi civili, penali e com- 
merciali. 

Lode all' immortai Dio, che questo vanto fra i molti che 
rende celebre il nome italiano, ritorna a rifulgere sotto il 
nostro bel cielo vezzeggiato dal sorriso della natura; 

Se nelle scoperte matematiche, astronomiche e fisiche 
abbiamo la supremazia con Galileo, con Galvani, con Volta 
e con Toaldo; 

Se non può esserci contraddetto il primato nell'epica 
portata all'apogeo dall' Allighieri, dal Tasso, dall'Ariosto e 
dal Petrarca; 

Se nella pittura vengono meno gli artisti delle straniere 
regioni al pareggio della insuperabile coorte dei Rafiaelli, dei 
Buonarotti, dei Tiziani, dei da Vinci, dei Paoli Veronesi, dei 
Giotto e dei Giorgioni: 

Se nei dettati di Melpomene e di Talia, Trissino, Alfieri, 
Maffei, Goldoni, Nota, Federici e Sografii tennero dietro alla 
fama degli Eschili, dei Sofocli, degli Euripidi, dei Corneille, 
dei Macine, dei Voltèr, dei Plauti, dei Terenzi e dei Molièr, 
da qui in avanti non saremo secondi nella nobile arte del 
dire a prò dell' oppressa innocenza, della vedova derelitta, dei 
pupilli abbandonati, delle vìttime della violenza e delle mene 
dell' ingordo egoismo. 

Ora che la Sovrana e Governativa munificenza implorata 
col tramite del solerte Preposto municipale, nob. Federico 
Remondini, e dello zelante meritevole d' encomio suo coope- 
ratore cav. Berti, acconsentì che peranco nella nostra Bas- 
sano si riaprisse l'arena alle nobili gare oratorie, a cui la 
mia fiacchezza, e la mia inattitudine mi vieteranno forse 
l'ingresso, avrò almeno il conforto, sebbene per poco, di libar* 1 
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i frutti dell'ingegno de' miei colleghi, e della esordiente gio- 
ventù di non dubbie speranze. 

La nostra patria va fastosa pegli ingegni non comuni 
del filosofo Bonamico, dell' istoriografo Verri, del naturalista 
Brocchi, della cui consanguineità ho diritto di gloriarmi, di 
quel genio che fece fra noi rifiorire rigogliose e olezzanti le 
da prima appassite rose d'Anacreonte, del trattatista co. abate 
Roberti, dell'ingegnere meccanico Ferracina, del sacro oratore 
prof. Barbieri, di mons. Bricito, dalle cui labbra sgorgava 
l'attico mele, del Marinali non oscurato se non se dall' Italo 
Fidia, delli pittori padre e tìgli Da Ponte, del Volpato restau- 
ratore dell' incisione, del suo allievo Schiavonetti, del vivente 
paesista Marinoni, la nostra patria, ripeto, conseguirà nuovi 
allori colf eminenza della facondia forense. 

Tale è il mio voto fulcrato dalla valentia degli strenui, 
che, comunque io ne sia immeritevole, mi siedon compagni. 

Non si perderà questo voto, no non si perderà fra la 
nebbia del fantastico. 

Qui sull' altare di Temide ne fo' sacramento. 

Raggiunto in tal parte, comunque imperfettamente, il 
mio compito, mi presto ad adempiere come mi sarà dato, 
l'altro di difender cio^ quell'infelice, che attende il vostro 
rispettabile giudizio. 
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DIFESA 

DI ANTONIO LAVA RD A 

DI CASTAGNAMOKO DISTRETTO DI KAROSTICA 

SOSTBMTA 

DAL DOTT. VIRGILIO BROCCHI 

AVANTI IL R. TRIBUNALE DI BASSANO 

U 6 GIUGNO 1815 



VENNE PRONUNCIATO IL GIUDIZIO 

DI 

NON CONSTA. 
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AL 

CONSESSO CRIMINAL GIUDICANTE 



ALLEGAZIONE A DIFESA 

DI 

ANTONIO LAVARDA 



i Tr, ymU u^nuii, le IrnJilor . 

KMQ il mio »*»|>n ri «pitta 
A rlu in) mi rhtaritca. 

AI.KIKIU . Atomi Stnar.1* 

Il sangue fumante ti" una vittima di colpevoli afletti ros- 
seggìando inulto pur anche sul terreno del tradimento vi 
impresse l'incancel lai >il epigrafe Vendetta Vendetta. Vendetta 
esclama eziandio l'oltraggiata società alla vista ferale del- 
l'esanime spoglia «l'ima donna assassinata nel più bel fior 
dell'età, per cui rimase orba la patria d' una utile cittadina, 
che nuovi tigli potea tributarle. Coperta a lutto dall'ime sue 
viscere sorge sdegnosa la stessa natura, e additando con 
gesto ferale, e con gemito alti-sonante il sasso sepolcrale, 
che ricopre una tradita sua figlia, reclama la punizione, e lo 
scempio del traditore. Si vendetta rintuona queir aura conta- 
minata, vendetta echeggia quella valle inorridita, vendetta 
ripeton l'onde di quel sangue bruttate : tutti gli esseri insomma 
esecrano e maledicono l'infame delitto. 

Ma che? Forse l'atrocità d'un misfatto di cui neri ca- 
ratteri d'orrenda nequizie ne qualificano l'enormità, potrà 
destar l'entusiasmo della passione neh' impassibil occhi-ben- 
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data giustizia, cosicché ascoltando solo le voci sdegnose d' un 
fanatico malinteso dovere, brandisca la spada ultrice sul capo 
di colui, contro il quale una nera nube di rei sospetti fatal- 
mente s' addensa ? Forse non penetrat i i sacerdoti di Temide 
dalla fallacia della prova fatale desunta dalle congetture in- 
diziarie, o ricordevoli del barbaro antico assioma in atro- 
cissimis leviores conjecture suflìciunt, et licei j udiri jura 
transgrediy lancieranno fra le tenebre i fulmini della legge, 
e vergheranno a linee di sangue la massima atroce, purché 
il reo non si salvi il giusto pera? 

Accusato un libero cittadino qual reo d' un delitto il più 
atroce, d' un crimine il più qualificato, d' un assassinio il più 
barbaro, appo cui ogni altro è nulla, egli fral'orror d'una 
carcere vede balenar il raggio benefico della legge, e nel 
cupo fondo della prigione, in cui languc da oltre sei lune, 
ode la provvida voce del filantropo legislatore, che a scol- 
parsi lo invita; « Vieni, dice egli, o sventurato al cospetto 
de' tuoi giudici, la legge ti presume innocente fino che il 
fatto colpevole non ti qualifichi, la società ti presta la ga- 
ranzia, che promise a tuoi padri nella civile aggregazione ». 
La giustizia scolpisce ne' tuoi ceppi questa sacra inviolabile 
disposizione ; nessuno deve perire indifeso, quindi è che difen- 
sore, sì difensore io mi presento, al giudicante Consesso, di 
Antonio Lavarda, difensore di cotaJ imputato, che per la 
prima volta fu sottoposto all'infamia d'un' accusa disonorante, 
che ottimo cittadino, che severo osservatore delle sovrane 
prescrizioni menava tranquillo i suoi giorni fra le cure dome- 
stiche sotto il tetto pacifico de' patrii suoi lari, esercitando 
con la sua famiglia, di cui per la morte paterna era il capo, 
la nobil arte de' Cincinnati. Animato l'inetto difensore dall'as- 
sioma insegnato dall' immortai Farinaccio nemo repente fit 
pessimus, raddoppia con coraggio i giovanili suoi sforzi, e 
fatto maggior di sè stesso conosce appieno quanto importi 
l'onorevole incarico a lui affidato della difesa della vita d'un 
suo simile in un con la causa dell' umanità. 
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NARRAZIONE 



E non bastava a sparger l'orrore di morte nei colli 
ridenti dell'amena Breganze, e non bastava a funestar co' de- 
litti quel suol delizioso vezzeggiato dal sorriso della natura, 
nelle violenti aggressioni all'abitazione del conte Porto, per 
cui la scure del carnefice piombò anche sul capo d'un qualche 
abitator di quelle belle contrade (1), nè i crimini infami e 
qualificati del Nicoli che per la prima volta offrì alla patria 

10 ferale spettacolo d' un ultimo supplizio (2), che aggiunger 
vi si dovea il crudele assassinio di Cecilia Lorenzetti? II 
quadro della cui dolorosa illiade quanto a pennelleggiare è 
funesto, altrettanto riesce necessario per lo sviluppo dell' im- 
portante argomento. 

Sortì dalla natura quest' infelice un' anima sensibile alle 
impressioni del piacere, cosicché alternativamente seduttrice e 
sedotta lasciava libero il varco agli afletti del proprio cuore, 
e si dava in preda ad illegittime fiamme : riposava tranquillo 

11 marito di lei sotto l'ombra del sacro nodo coniugale, nè 
sospettava uno spergiuro in chi avea dato della propria fe- 
deltà in faccia agli altari mallevadore un Nume. Questa 
buona fede vieppiù influì alla corruzione della Lorenzetti, che 
incominciò da due anni a tesser un riprovevole legame con 
certo Antonio Michielon di Castagnamoro , ma in questi 
ultimi tempi cangiando d'inclinazione fu presa da passione 
amorosa per Antonio Lavarda pur di Castagnamoro, che ad 
un'età giovanile accoppia una viril robustezza perfezionata 
da tutte le attrattive del bello. Il Lavarda per altro nega 
d'aver mai corrisposto all'affetto della Lorenzetti. Checché 
ne sia è certo, che Y infelice Cecilia sentiva i discapiti della 
perduta sua fama, e deplorava la sua situazione fatale, 

(1) Giovanni Dal-Bon decapitato in Vicenza. 

(2) Giuseppe Nicoli detto il Moretto decapitato in Breganze. 
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questo forse fu il movente che la persuase ad assentarsi dalla 
rasa maritale, e darsi alla fuga: difatti la notte dei 20 ot- 
tobre 1814, notte fatale! fu scelta per effettuare il meditato 
progetto. In quella sera il marito di lei Gio. Battista Berton 
primo concèssi a letto, e vicino alla mezza notte udì e vidde 
la moglie nella stanza medesima in cui egli posava, e cre- 
dendo che andasse seco lui al riposo, tranquillamente s' ad- 
dormentò. All'albeggiare del di destossi il Berton, e ritrovò 
vacuo il talamo maritale, e la porta ed il balcone, socchiusi ; 
esaminando il canterale ove sua moglie era solita a tener 
riposti i suoi vestiti, ed i suoi muliebri ornamenti, vidde che 
tutto era stato asportato, non che poco dinaro ch'era rac- 
chiuso in una cassetta, dinaro composto delle seguenti iden- 
tiche valute, cinque luigi e mezza sovrana. 

Si sparse per i limitrofi paesi V accaduto, e tutti riguar- 
darono Antonio Lavarda, come cooperatore alla fuga della 
Lorenzetti: fino al giorno 25 ottobre tutto fu mistero, nè 
traccia alcuna si potè scoprire della fuggitiva Cecilia; ma in 
quel giorno alle ore sette antim., in una valletta attorniata 
da scoscesi burroni, in cui zampillando scorre un picciol ru- 
scelletto, ebbe ad affacciarsi a Rocco Rodighiero la scena 
lugubre d' una donna stesa al suolo tutta intrisa di sangue, 
e resa cadavere da replicate ferite nel collo. L' impreveduto 
spettacolo, la sorpresa, il raccapriccio accresciuto dall' orror 
che spiravan quelle inospiti balze e quei solinghi recessi fecero 
ritrarre il Rodighiero, che frettoloso corse a spargere per 
ogni dove l'atroce nuova dell'atrocissimo avvenimento. 

Portossi il sig. supplente abituale del giudice di pace 
del cantone di Bassanò ad eseguire l'ispezione giudiziale sul 
cadavere a senso delle leggi allora vigenti (1). L'assassinata 
donna giaceva supina a parte destra della descritta valle, 
teneva un pendente d' oro all' orecchio, era scalza, ed aveva 
fra i capelli un pezzo d' argento così detto gucchione ; a lato 
del cadavere v'era un cappello di feltro nero, un fazzoletto 
tutto lacero, a cui era pendente una medaglia, otto monete 

(l) Codice di Procedura Penale Italico artigli 143. 147. 
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di contesimi e sei pezzi di rame da sei kreuzer per uno. 
L'occhio osservatore del fisico fu chiamato a prender in di- 
samina il cadavere della defunta Lorenzetti. Sei erano le 
ferite, che dallo stesso coltello erano state impresse nel collo 
della defunta ; quattro dal lato destro, e due tra la faccia ante- 
riore e la faccia posteriore del lato sinistro, quattro furono giu- 
dicate assolutamente mortali, quindi convien presumere che 
fossero state lese le vene vertebrali, o le vene j ligulari, ed 
il muscolo platimamyoides , ed ugualmente cinque ferite si 
rimarcarono nella mano sinistra, ferite, che offesero il meta- 
carpo interno ed esterno, ed i muscoli internodii. Si disse che 
un solo fu 1" istromento feritore, dunque il fisico validamente 
stabilisce che molte ferite furono scagliate alla infelice Lo- 
renzetti anche dopo ch'era stata stramazzata al suolo, e si 
ripete avvenuta la morte fino da tre giorni, cioè ai 23 del 
mese di ottobre, perche l'ispezione è datata li 20. 

Ognuno può immaginarsi quali saranno state le grida 
della donna sventurata lottante invan colla morte, le mal 
opposte difese, come appare dalla mano ferita ; i gemiti che 
dal freddo labbro avrà interrottamente mandato ; grida, difese 
e gemiti, che impietosito avrebbero lo fiere istesse, ma che 
non ammollirono i cuor di macig/io di que' snaturati, i quali 
sitibondi del sangue di quest' infelice a sorso a sorso vollero 
trangugiarlo fino all'ultima stilla. Quantunque la Previdenza 
ravvolga sotto un denso velo gli autori di tanta barbarie 
non andranno perciò costoro baldanzosamente impuniti, ma 
riserbandosi essa il formidabil diritto di scoccare sulla rea 
testa il fulmine del gastigo, mostrerà all' universo, che quanto 
è più ritardata, altrettanto è più terribile la punizion de 'misfatti. 

Compita l'ispezione cadaverica ebbero luogo gli esami 
de' testimoni, ed aggravando la pubblica voce Antonio La- 
varda, e militando dogli indizi contro di lui, no fu ordinato 
l'arresto: ma la pubblica forza inutilmente si portò all'abi- 
tazione del Lavarda, che era accidentalmente assente, che 
avendo per altro penetrato essersi contro esso staccato il 
mandato d'accompagnamento, presentossi volonteroso a di- 
sposizione della giustizia. 

2 
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Degli indizi aggravarono Antonio Michielon, ilei sospetti 
di complicità militarono contro Antonio Girardello e Giuseppe 
Lazzari, quindi furono tutti e tre tradotti nelle pubbliche 
carceri. 

Ecco la serie del fatale accaduto, ecco il luttuoso emer- 
gente, per cui giace avvolto in una criminal processura il 
Lavarda fatalmente indiziato qua! reo principale d' un delitto 
atrocissimo, ma la disamina delle circostanze precedenti, 
concomitanti e susseguenti, V assassinio di Cecilia Lorenzetti, 
la confutazion degli indizi, che fatalmente aggravano il La- 
varda, il confronto delle languide congetture col testo della 
legge e colle massime insegnate da dotti giureconsulti ser- 
viranno a diradare la nebbia, che offusca l' innocenza di tal 
imputato. 

Risulta forse colpevole Antonio Lavarda dalle circo- 
stanze antecedenti ? 

Le circostanze concomitanti per delinquente forse lo 
qualificano ? 

Lo convincono di reità le circostanze susseguenti? 

Tre problemi son questi che abbracciando tutte le ri- 
sultanze della vastissima processura, e comprendendo tutto 
il complesso delle saggie operazioni del magistrato inqui- 
rente (1) serviranno di perno al magistrato giudicante per 
poter più facilmente emettere un voto assolutorio, che ridoni 
e onore, e pace, e libertà a chi non varcò con sacrilego 
piede la meta che alle passioni umane, la natura, le leggi, 
il cielo han posto. 

(1) Il signor giudice Andrea Maria Gottardi presso il tribunale di 
Bussano che con tanta accuratezza compilò l'involuto processo. 
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CIRCOSTANZE ANTECEDEN TI 



Circostanza I. 

Il Lavarda era amico della fu Cecilia iMrenzefli. 

La corrispondenza che passava fra il Lavarda e la fu 
Cecilia, e la negativa costante, e pretesa smentita dell'im- 
putato su tal circostanza costituiscono due premesse, la cui 
conseguenza si vuole esser la reità del Lavarda medesimo. 

Tal sillogismo non sembra costrutto in consonanza allo 
regole della logica ed eccone la prova; data l'ipotesi che 
amicizia legasse la defunta Lorenzetti al Lavarda, converrebbe 
pria cercar qual sorte d'amicizia ella fosse, ed anche se vi 
fosse stato, come depone il Michielon, che nulla fede può 
meritare per essere un coimputato, se vi fosse stato anche 
amore il più appassionato, corrispondenza la più tenera, ne 
verrebbe forse perciò, che l'amante potesse senza causa, 
tranne quella d' una vii sete di lucro, sormontare i più forti 
impulsi del cuore, imbrandire un coltello omicida, scagliare 
colpi replicati e feroci nel sen dell'amata? La sola gelosia, 
quel mostro anguicrinito, che s'intrude e serpe nei petti 
umani per amareggiare l'ebbrezza delle lor tenere inclina- 
zioni, potrebbe a tal eccesso strascinare un amante. Tanti 
esempi di tal fatta stanno scolpiti nei fasti del cieco Dio, 
che non giova rimembrare i luttuosissimi avvenimenti, che 
per questa passione funestarono non v' ha guari la nostra 
e le Provincie limitrofi. Ma qual gelosia potea invadere l'im- 
maginazione del Lavarda? Egli se non amante dovea di- 
sprezzar le follie d'una donna per lui indifièrente, e se amante, 
come lo si presume, amore già coronava con mirti e con» 
rose i suoi affetti e le sue inclinazioni, e nessuno potea 
contrastargli quel cuore che era tutto a lui consacrato. 
Cui scclas prodesl eum ferisse pra'sumilur esclamano i più 
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«accreditati giureconsulti. Ma qual vantaggio potea risentire 
il Lavarda dal compimento del crudele misfatto? Un colpo 
traditore rendendolo il più scellerato di tutti i viventi lo 
rendeva eziandio privo d' una donna, di cui lo si vuole a- 
mante riamato, e spezzava in mi istante quei dolci legami 
che si presumono formati da una costante abitudine, da una 
pari inclinazione, da una reciproca tenerezza. K un miserabile 
lucro avrà prodotta di repente una sì strana metamorfosi 
di cangiar V uomo probo in un assassino, l' anima non av- 
vezza a delitti in una fiera immane e feroce, l'amante riamato 
in un nemico crudele? E come mai avrebbe egli potuto sof- 
frire i gemebondi lai d'una donna che aveagli donato il cuore? 
E come mai avrebbe potuto sostenere gli ultimi languenti 
sguardi di colei, che avea per seguirlo perduto e patria, e 
marito, e fama ed onore? Tanta scelleratezza allignerà in 
petto umano ? S'esclami pur a tutto diritto con l' orator Marco 
Tullio profecto rcs tam scclcsla, tam nefaria. tam. atrox 
credi non potesti 

Forse s'apporrà che la negativa dell'imputato d'aver 
avuto conoscenza con la Lorenzetti possa formar una prova 
contro di lui? Qual meraviglia che un uomo fatalmente indi- 
ziato di delinquenza non neghi le circostanze anche lo più 
indifferenti, ma che la sua riscaldata immaginazione gli pre- 
senta connesse col reato imputatogli per salvare sè stesso 
fino da più leggeri sospetti? 

Il criminalista signor De Jousse proponendo un inutile 
catalogo d'indizi quasi che questi progredissero sempre a 
pari passo con tutte l'escogitato circostanze che spingono 
l' uomo a qualche azionò, propone qual massima fondamentalo 
nella sua opera che « la menzogna forma un indizio ». Si 
dia a quest' assurda ed antifilosofa asserzione la risposta, che 
contro gli scagliò il filantropo della Francia monsieur di 
Varville, l' innocenza si serve alle volte di quest' arma peri- 
. colosa per timidezza (1). Diffatti nel caso concreto, o si vuole 
che il Lavarda fosse l'amante della Lorenzetti, o no: se non 

(1) Brfootte de Varville. Theoric <h- Ics tois nimincltcs. 
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lo era, la sua asserzione è verace, e quindi ei non è reo; 
se all'incontro n'era l' amante convien conchiuftere, che un 
soverchio timore abbia soffocata la voce della verità, giacché 
la reciproca inclinazione della donna assassinata, eragli scudo 
alla scagliatagli imputazione d'assassinio, essendo impresumi- 
bile, che un amante possa a sangue freddo e non spinto da 
gelosa passione barbaramente uccidere l'oggetto dell'amor suo. 

Circostanza II. 

// Lavarda fu presente quando Antonio Michieton scarico 
un colpo di fucile contro Cecilia Lorenzetti. 

Per costituire una prova legale del detto di qualche- 
duno, fa d'uopo a seconda delle leggi romane al titolo de 
probatioilibus (1) che la deposizione sia appoggiata ad argo- 
menti incontrastabili, ed a fatti inconcussi, unificandosi a detta 
legge il codice de' delitti, e delle pene del 1803 ora impe- 
rante (2) stabilisce che il fatto riferito perchè sia credibile 
debba esser fondato sulla propria e certa scienza di colui, 
su congetture, sulla verisimiglianza , o su qualunque altro 
raziocinio. 

Che il Lavarda sia stato presente quando il Michielon 
attentò, quaranta giorni prima dell' omicidio avvenuto, alla 
vita di Cecilia Lorenzetti, non si ha, per costituire una prova 
che l'asserto gratuito di Gio. Battista Berton marito del- 
l'interfetta, il quale oltre non esser che semplice parte di- 
chiarante, non depone che per scienza altrui e non mai de visu 
o de auditu; anzi di tal circostanza emerge, dalle tavole 
processuali, una prova in contrario, inquantocchè Maria Bo- 
nollo udì dalla stessa Cecilia il racconto dell'attentato ac- 
cadutole per opera del Michielon ed in mezzo a questo rac- 
conto non fece nemmeno menzione di Antonio Lavarda; 
quindi se la Cecilia spaventata e piangente narrò il fatto 
poco prima accaduto in momento, nel quale il dolore dovea 

(1) L. ult. cod. Ve pvoÌMtionibus. 

(2) Codice austriaco § 103 lettera C. 
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spingerle sulle labbra la semplice verità, si deve conchiudere 
che una chimera fu quella che fece immaginare all'appas- 
sionato Berton la presenza del Lavarda in quell'incontro 
fatale: ed anche nell'ipotesi che fosse tal circostanza provata, 
qual connessione avrebbe essa col delitto ? Il Lavarda per il 
detto istesso de' suoi accusatori fu in queir incontro un essere 
non agente, ma indifferente, e dovendo l'indizio avere un im- 
mediato rapporto col delitto imputato, come insegna il giu- 
reperito criminale Paolo Rizzi ed il medesimo codice penale 
vigente (1), e non potendosi rinvenire questo rapporto fra 
il Lavarda non agente ed il Lavarda colpevole, ne viene, che 
sfugge all'occhio del logico qualunque sospetto di reità, de- 
sunto da un indizio nemmeno remoto. Ma se il Consesso pro- 
cessante ritiene, che Antonio Michielon, in un giorno deter- 
minato, in una situazione fra San Giorgio e Castagnamoro 
abbia scaricato un colpo di fucile alla fu Cecilia Lorenzetti, 
contro chi milita la presunzione d'aver effettuato dappoi l'in- 
fame delitto ? Contro il Lavarda, che non potea essere invaso, 
perchè riamato, dalle furie della gelosia, o contro il Michie- 
lon, clie per due anni avea coltivato l' amicizia della fu Ce- 
cilia, e che si vedea rifiutato per le fiamme novelle accese in 
essa dalle atti-attive d'un altro amatore ? Contro il Lavarda, cui 
non occupava che una passion nascente e secondata, o con- 
tro il Michielon, a cui una inveterata passione faceva più 
fiero il disprezzato suo fuoco? Contro il Lavarda infine, che 
mai, perchè non spinto da alcuna causa impellente, oltre- 
passò i riguardi dovuti al bel sesso, nè scagliò alla detta 
Cecilia mai un' ingiuria, nè una minaccia la più indifferente, 
o contro il Michielon, che infiammato da gelosia osò quaranta 
giorni prima dell'accaduto assassinio d'attentare alla vita 
della Lorenzetti, collo scaricarle, sebbene indarno, un colpo 
d'archibugio? 

Accusatore non insorge in oggi, no, accusatore d'Antonio 
Michielon, il difensore del Lavarda, che non d'accusare, 
ma bensì di difendere il suo cuore, il suo istituto e la legge 

(I) Codice i>enale austriaco § 412 N. 2. 
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gì' incombe, ma solo presenta all'occhio penetrativo del Con- 
sesso giudicante, il quadro paralello della così detta pro- 
snntio hominis, che non stabilendo in fatto nessuno colpe- 
vole, va per altro fino, dai più remoti sospetti, il suo difeso 
a scolpare. 

Circostanza III. 

// Liivarda venne a contesa col Mìchielon 
per V amicìzia ridia fu Cecilia. 

Giovanni Battista Poletto depone, che il Lavarda ed il 
Michielon erano amicissimi, ma che per altro spesse volte tra 
essi nasceva qualche contesa, per le rivalità insorte dalla 
preferenza accordata dalla Lorenzetti al Lavarda medesimo. 
Si esamini ora adunque la deposizione del Poletto, si vegga 
se essa possa formare una prova assoluta, completa e scevra 
da qualunque eccezione. 

Il numero de' testimoni bastante per condannare un'uomo 
è determinato a due; questa è la sola prova che abbia un 
carattere legale, e che porti il contrassegno della certezza; 
le leggi, dice il celebre presidente di Montesquieu (1) che 
fanno perire un uomo sulla deposizione d'un sol testimonio 
sono fatali alla liberta ; diffatti la ragion naturale di tal mas- 
sima, è che fra l'uomo che afferma, e l'accusato che nega, 
lasciano la cosa in contrasto, e per deciderla si richiede un 
terzo : un uomo può essere ingannato dall' illusion de' suoi 
sensi, sedotto da apparenze ingannatrici, subornato da ingiuste 
prevenzioni, si libri la lancia della giustizia, si ponga da un 
lato la deposizione d'un sol testimonio e dall'altro la vita 
d' un uomo e si vegga qual preponderanza possa aver quella 
su questa. Infelice Le-Brun (2), vi fu chi disse impruden- 
temente d'averti veduto armato d'un ferro aggirarti furtivo 
intorno alla camera dell'addormentato tuo padrone, altri 
indizi s' accumularono contro di te e qual assassino fosti con- 
dannato benché innocente ad un infame supplizio! Esempio 



(1) Montesquieu, Esprit de les lois. 

(2) Pitaval, Guitte c«fe&rv tom. xnt. 



funesto dell'umana caducità, meritevole d'esser vergato a 
caratteri indelebili sui seggi di tutti i giudici, e }>erciò stesso 
saggiamente il codice austriaco dispone, che un sol testimonio 
non possa formar prova completa (1). 

Oltre l' eccezione data in genere al deposto da Giovanni 
Battista Poletto, si rifletta, ch'egli non attestò d'esser mai 
stato testimonio de visu, che ripete vagamente ciò che udì 
dall'altrui voce, per il che devesi conchiudere col marchese 
Beccaria, che non è credibile quel testimonio referente l'udito 
da altre persone, perchè il gesto, la voce, il tempo, ed il 
modo possono cangiare il fatto in maniera, che più non lo 
si riconosca qual era veramente nella sua origine (2); dippiù, 
se anche esistesse la circostanza, che delle risse fossero in- 
sorte tra l' uno e l' altro dei pretendenti, qual ne sarebbe la 
conseguenza? Da ciò si desumerebbe un indizio di reità del 
Lavarda, se il Michielon si fosse ritrovato ucciso nella valle 
la notte dei 20 ottobre, giacché avrebbe contro esso spiegata 
un'animosità; ma non mai un indizio di delinquenza nel- 
l'omicidio della Lorenzetti, che amava svisceratamente il 
Lavarda, che pur essa avea abbandonato il Michielon; per 
il qual abbandono appunto si pretende nato il dissapore fra 
i due rivali. Dunque invece che tal circostanza incuta l'in- 
timo convincimento nel giudice della reità del Lavarda, con- 
corre anzi a provare la sua innocenza. 

Circostanza IV. 

Il Lavarda fu veduto per cinque giorni successivi prima 
del giorno 20 ottobre dirigersi verso la rafie condu- 
cente allei casa della fu Cecilia Lorenzetti, e dopo un 
ora ritornare, locchè accadeva dopo il mezzogiorno. 

Maddalena Costante giovanetta inesperta è quella che 
depose il fatto surriferito; allorquando anche si voglia dare 
alle deposizioni del debil sesso tutta la validità con il signor 



(1) Codice austriaco S 40 i. 

(2) Milli r pi-»,-, capo vili. 



de Varville (1) cesta sempre d' opporsi ad essa il trito adagio 
legale unus tesfis. nullus testts: potrebbe essersi la gio va- 
lletta ingannata da una persona di consimil figura, o la pre- 
venzione potrebbe avere nella sua fantasia ingigantito un 
sospetto, e rivestito di certezze un semplice dubbio, polrbé 
tutti gli abitanti di Castagnamom s'erano impressi che il 
Lavarda fosse l'amante della Lorenzetti; quest'ipotesi di 
sospetto e di dubbio nella deponente , sembra avverarsi , 
qualora si fissi un'occhio analiticamente sul suo esame esi- 
stente in processo; ella non vide il Lavarda ad abboccarsi 
colla Lorenzetti. ella non lo vide entrare in sua casa, ma 
solo a dirigersi verso una valle conducente all'abitazione 
della detta Cecilia ; egli quindi poteva tanto avviarsi a quella, 
(pianto a qualunque altra situazione, ma la giovane Costante 
erigendosi in giudice aggiunge, dopo la narrazione che il 
Lavarda al certo si portava dalla fu Cecilia, perchè altri 
affari non potevano richiamarlo a quella parte ; dunque chia- 
ramente si vede, che prevenzione indusse nella deponente 
il sospetto. Se il Lavarda si fosse portato ai dintorni di quella 
valle per tutt' altro oggetto, fuorché quello d'abboccarsi colla 
fu Cecilia, qual conesso vi sarebbe da questa azione indif- 
ferente col delitto imputato? Ma il Lavarda sostiene la ne- 
gativa di non essersi giammai portato a quella volta, dunque 
si fa reo per la smentita coartato ; falsissima conseguenza ella 
è questa; ignaro il Lavarda dei principi legali crede essergli 
tutto notevole, ed ecco la ragione, se fosse vera una tal cir- 
costanza, della sua negativa: per altro una tal circostanza 
è asserita da un sol testimonio : la Costante depone basata 
su semplici sospetti, perciò fa di mestieri conchiudere, non 
ostar questa alla difesa dell'imputato. 

(1) Rrfasot, cap. '.i in. vi. 
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Circostanza V. 

Nel giuria/ 20 ottobre il Lavarda parlò culla fa Cecilia 
• Lorenzetti nell'alto, che si patirà le piante net cosid- 
detto torrente Chiavon. 

Qiuseppe Campagnolo, li 20 ottobre al mezzogiorno . vide 
una donna che si puliva le piante nelle acque del torrente 
Chiavon e non conoscendola, ne chiese nozione a Domenico 
Valle, che gli rispose esser Cecilia Lorenzetti Iierton ; di 
tratto in tratto la detta donna, riferisce sempre il Cam- 
pagnolo, si volgeva all' indietro come chi sta in attenzione 
dell'arrivo di qualcheduno; poco dopo egli vide il Lavarda 
a seguirla frettolosamente, ne gli è noto se l'abbia raggiunta. 
Alle sponde del tori-ente in compagnia del Campagnolo vi 
si trovava pur»' Domenico Valle, esso vide bensì la fu Ce- 
cilia a bagnarsi, ma non disse di averla veduta a volgersi 
indietro, quando il Valle dovrebbe rapportare più precisa- 
mente che il Campagnolo questo fatto, giacche il primo co- 
nosceva perfettamente la Lorenzetti ed il secondo ebbe bi- 
sogno di chieder chi fosse al Valle medesimo; il Valle non 
vide il Lavarda a seguir frettoloso la fu Cecilia, il Campa- 
gnolo depone d'averlo veduto, essi erano in compagnia, nò 
si distaccarono che oltre la situazione suindicata, dunque il 
Lavarda non fu vicino alla Lorenzetti, perchè se ciò fosse, 
il potrebbe riferire anche il Valle, se non fu veduto vicino, 
ina distante da essa, poteva dirigersi in qualunque altra 
parte; per conseguenza, dalle prefate premesse emerge l'er- 
roneità dell' induzione del Campagnolo. In delictis requiran- 
tur liouidissiéne prohationes, et lare clariores, ecco la teo- 
ria che c'insegnano le leggi romane (1). Queste prove più 
chiare della luce del meriggio si riscontrano forse nella de- 
posizione dubitativa, presunta e contraddicente del Campa- 
gnolo? A (juesto passo si richiama il Consesso criminale a 

(1) [*eg. coU. De accttsatiombu*. 
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riflettere all'esame di Maddalena Costante testò accennata, 
in forza della di essa deposizione il giudice e costretto di 
vedere il Lavarda per cinque giorni successivi, incominciando 
la domenica prima della fuga avvenuta, all'ora precisa del 
mezzodì avviarsi verso la valle contigua alla ca-a della Lo- 
renzetti, e per quello che inclusio unius est exclusio al- 
terius, ne viene, che anche il venerdì, cioè li 20 ottobre do- 
veva a quell'ora essere il Lavarda alla valle suindicata, per 
aspettare l'amante; quando per il deposto da Giuseppe Cam- 
pagnolo, quel giorno stesso a quell'ora precisa si deve cre- 
dere il Lavarda alle sponde del torrente; quale di questi 
testimoni discordi richiamerà la fede del magistrato? Ambe- 
due son giurati, ma ambedue ne hanno i sensi sovvertiti 
dalla forza della prevenzione : quindi siccome è regola di lo- 
gica, che due negative non possono mai formare una affer- 
mativa, così due discordanti deposizioni s' infirmeranno a vi- 
cenda, e trattandosi d'una imputazione criminosa avrà luogo 
a favore del Lavarda il giuridico assioma, odia sitnt restrin- 
r/enda. favores sunt anipliandi. 

Circostanza VI. 

La mattina del giorno 20 ottobre il Lacarda ricevette 
una lettera dalle mani della fa Cecilia Lorenzelti. 

Giovanni Lobba salsamentaio di Breganzo vide alla 
mattina del giorno 20 ottobre Cecilia Lorenzetti in sua bot- 
tega per provvedere dell'olio, ivi si trovava pure il Lavarda. 
che ricercò alla medesima, chi r' ha dà quella lettera, alla 
quale interrogazione rispose, .ce sta un de qua su. per altro 
queste ultime parole furono dal Lobba intese confusamente. 
Quantunque questa deposizione non fosse tampoco dubitativa 
ed avesse tutti i caratteri d'autenticità, essa por altro non 
farebbe fede che d' un detto e qui sottentra il cavalier Fi- 
langieri (1) ad insegnare la massima, cho le testimonianze 

(1) Filangieri, Scienza dt'tla leyistaiione, toni. in. canone n. vii 
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sui (letti non fanno inai una prova legale contro i delitti di 
fatto, anzi continua lo stesso dottissimo giureconsulto « Se 
due testimoni asseriscono uniformemente di aver inteso dire 
da alcuno, io voglio uccidere il tale, se costui viene ucciso, 
la loro testimonianza non farà una prova contro colui che 
ha detto di volerlo uccidere ». Se in materia di delitti di 
fatto la giurisprudenza penale scrupolosamente s'astiene d'ag- 
gravar l'accusato colle deposizioni d'un detto, che abhia 
anche la più forte correlazione col delitto mandato al suo 
compimento, quanto meno sarà dannoso all'accusato mede- 
simo un detto, che non ha alcun rapporto col crimine di cui 

10 si vuole colpevole? Una lettera ricevette il Lavarda dalle 
mani della Lorenzetti, questa eragli trasmessa da qualche 
altra persona, come lo dimostra l' interpolazione fatta alla 
pretesa portatrice, chi v' ha dà quella lettera ? Sembra 
quindi che il giudizio criminale inquirente sospetti, che per 
mezzo di quel foglio concertassero i complici del Lavarda i 
preparativi per effettuare nella ventura notte l'omicidio, e 
che ne dessero avviso e contezza al Lavarda medesimo. So- 
spetto infondato qualora si rifletta, che in chi s'accinge ad 
un misfatto si orribile si deve supporre tutta la circospezione, 
tutu la malizia, ed è impossibile che un astuto assassino 
affidi la prova del premeditato delitto ai la vittima che ne 
deve essere lo scopo. I complici del Lavarda, se esistesse 
in lui colpabilità, non avrebbero al certo consegnato quel 
foglio alla fu Cecilia, die spinta dalla brama di sapere, pro- 
pria del suo sesso e dall'interesse che aveva di scoprire gli 
affari del suo amante, poteva aprir quella lettera e decifrare 

11 premeditato criminoso concerto. Per quanto remoto fosse 
stato il sospetto che la fu Cecilia potesse penetrare i segreti 
contenuti in quel foglio, n'era troppo preziosa l'occultazione, 
n'era troppo decisivo l'evento per affidarlo nelle mani di chi 
dovea essere la vittima della sua stessa credulità : se quella 
lettera si fosse per trascuratezza perduta, e se alcuno ne 
avesse penetrati gli arcani, gli autori avrebbero subita la 
pena senza gustare i frutti del delitto, e quindi per qualun- 
que uomo dotato del piii languido raziocinio, non che per 
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un esperto malfattore, bastava la possibilità dell* esistenza di 
tanto periglio per scegliere altro messaggio. Il caso di Bel- 
lerofonte è puramente mitologico. La ragionevolezza e non 
T entusiasmo, quindi il criterio legale a calcolar giustamente 
la causa e l'effetto, il motivo e l'esecuzione. Si rifletta che 
l'uomo agisce per un solo fine, vale a dire per giovare a 
sè stesso, e che quando il line prefisso ripugna colla conse- 
guenza, si dee ritenere, o essere il line proveniente da altra 
cagione, o essere assurda o male intesa la conseguenza; si 
concluda adunque col filantropico criminalista francese « Cessi 
il giudice d'esser credulo, abbia il coraggio di dubitare e 
dando il suo giusto valore alla probabilità la consideri come 
fallibile e non la confonda con la certezza ». 

Se le finora dimostrate circostanze antecedenti l'avve- 
nimento funesto non presentarono alcun appoggio all'accusa, 
si discenda alla conoscenza delle 

CIRCOSTANZE CONCOMITANTI 



Circostanza I. 

Discrepanza degli interrogatori* del Lacarda sull'ora in 
cui portossi alla propria casa nella sera del giorno 
20 ottobre 1814. 

Nel suo interrogatorio avanti il signor supplente del 
giudice di pace, depose il Lavarda d'essersi nella sera del 
20 ottobre restituito alla sua abitazione sull' imbrunir della 
notte, ed essersi coricato a letto alle ore quattro a metodo 
antico. 

Nel secondo suo interrogatorio avanti il signor giudico 
istruttore introdusse all'incontro che si ritirò nella propria 
sua casa a due ore e mezzo di notte. 

Queste due differenti deposizioni richiamarono i riflessi 
del magistrato processante, che rinfacciando i contraddienti 



• 

suoi interrogatorii e la smentita coartata, al Lavarda, nel 
costituto articolato, diede a divedere che tal contraddizione 
forma verso lo stesso un forte capo d'accusa. L'Anglade 
ne' suoi interrogatorii apparì titubante , fu in essi discorde , 
la confusione appariva in tutte le sue risposte, e per questo 
era forse egli nientemeno innocente del delitto infame di furto 
imputatogli a danno del conte de Monghomerg (1)? 

La labilità dell'umana reminiscenza, lo sbalordimento 
nel vedersi tacciato reo d'un enorme delitto, l'imponente 
maestà del Consesso non sono le sole discolpe del Lavarda. 
L'oggetto per cui s'interroga l'imputato a qual ora egli 
rientrasse fra le domestiche pareti la notte del 20 ottobre, 
non è quello di indurlo con opposte suggestive domande alla 
confusione che la legge proscrive tal mezzo abbominevole 
per divenire allo scoprimento del delitto (2) ma il vero fine 
che si prefisse il giudice inquirente è quello di conoscere se 
il Lavarda poteva in quella notte apprestarsi alla fuga colla 
Lorenzetti, condurla fra quei solitari recessi, ed ivi compier 
l'esecrando misfatto. Dunque si restringa la disamina a ve- 
dere se nella notte del 20 ottobre poteva Antonio Lavarda 
fisicamente eseguire e consumare l'assassinio della Lorenzetti. 
Fino alle ore 3 della notte egli stette in casa ad assistere 
sua madre ch'era gravemente ammalata, alle ore 3 portossi 
in casa di Valentin Curon e dimorò colà fino alla mezza- 
notte. 

Maria Lavarda sorella dell'imputato dichiara che il di 
lei fratello, ritornò a casa appunto alla mezzanotte, si pose 
a letto e non si levò che la mattina susseguente ; di queste 
importantissime circostanze abbiamo una prova completa dalle 
deposizioni di tre testimoni giurati, e da quella di Maria 
Lavarda, che per essere sorella dell' imputato non scema 
punto di credibilità., deponendo essa su d'un fatto di cui altre 
prove non si possono esigere e rilucendo d' altronde ne' suoi 
fletti la verità, giacche se avesse concertato rol fratello una 

(1) Pitaval. Cause celebri, 

c±\ CM\ro di procedura italico, art. 201 
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menzogna, non avrebbe seco lui discordato in una circostanza 
tanto importante. Dunque si deve ritenere che Antonio La- 
vante nella notte del 20 non potea fisicamente commettere 
il delitto imputatogli, perchè rende conto di se stesso in 
tutte l'ore di quella. Di più, Gio. Battista Berton marito 
dell'assassinata Cecilia, quella sera stessa udì e vide la mo- 
glie in camera prima della mezzanotte ; dunque se ben si pre- 
tende che sul (ar della notte non fossesi il Lavarda ritirato 
nella propria abitazione, sussisterà sempre l'asserto da tre 
testimoni giurati, che dalle 3 lino alle 6 fu sempre in rasa 
da Curon, ma Cecilia Lorenzetti era in camera col proprio 
marito prima della mezzanotte, dunque non potea il Lavarda 
preventivamente averla rapita: dalla casa della fu Cecilia 
alla così detta valle Meneghina di sotto, situazione in cui 
fu trovata uccisa la detta donna, vi corre la distanza d'un 
miglio di strada disastrosissima, * come dunque poteva il La- 
varda aspettar che le tenebre coprissero la sua fuga, invo- 
larsi con la Lorenzetti, trascinarla per tanti scoscesi sentieri, 
eseguir il crudel assassinio, rapirle gli effetti che indossava, 
nasconderli in qualche segreto ripostiglio e ritornare alle 
ore S della notte in casa del Curon? La rapidità del fol- 
gore non avrebbe in si pochi istanti eseguite operazioni di 
tanta entità. Per condannare il Lavarda vi vorrebbe, a detto 
di tutti i criminalisti una certezza tìsica, o almeno una cer- 
tezza morale, ed all'incontro nel caso concreto abbiamo 
invece una certezza fisica della sua innocenza. 

Dunque si raccolga, che la menzogna non è opponibile 
al Lavarda, perchè la reminiscenza non può tutti i momenti 
infallibilmente usare della sua facoltà, che la discordanza fra 
l'uno e l'altro de' suoi interrogatorii nonché sull'ora in cui 
la prima volta pertossi alla sua abitazione, non può porgere 
convincimento di reità, che finalmente non potea in quella 
notte commettere il delitto di cui lo si accusa, come si 
riscontra dalle respettive deposizioni dei due jugali Curon e 
di Lucia Carraro. A qualunque altro obbictto che si potesse 
opporre per snervare questa difesa validissima si risponde, 
che incombe all' accusatore la prova in contrario dei fatti 
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testé allogati, ciò prescrivente la legge prima de piena $ Dolus 
non pr&sumitur, che questa deve esser piena, certa e legit- 
tima, e non presuntiva a senso della definizione, che ci porge 
il giureconsulto Gomezio, piena, et legitima proba tio est 
perfecta cognitio farti, rei delieti per modos a jure dif- 
fìnitas (1). 

* 

Circostanza II. 

Neil ora precisa di circa mezzanotte del 20 ottobre, per 
poco distante dalla vai Meneghina fu udita fa voce 
della Lorenzet/i in compagnia d' un uomo. 

Cristina Gasparotto che ha la sua abitazione non molto 
lungi dalla vai Meneghina, nella sera. del 20 ottobre sortendo 
dalla casa d' un certo Stefani suo vicino eh' era circa mezza- 
notte, e ritornando alla propria udì un calpestio, ed arrestossi 
un'istante; in quel mentre gli pervenne all'udito la voce 
piangente d' una donna, che si lamentava verso un' altra per- 
sona per la lunghezza del viaggio, per la strada disastrosa 
ch'era costretta di fare e per la stanchezza di cui era in- 
vasa ; una voce da uomo le rispondeva, ma tanto bassamente 
che non potè intender parola, la voce della donna che man- 
dava dei gemiti e dei sospiri, le parve quella della fu Cecilia 
Lorenzetti, ma la notte era tanto oscura, che niente vide, 
e nemmeno l' ombra dei due surriferiti ; intanto essi partirono 
da quella situazione, si avviarono verso la valle suddetta e 
la Gasparotto entrò in sua casa, ne altro le venne fatto 
d' udire, 

L'orror delle tenebre di quella notte fatale ravvolge 
fra mille dubbii, fra mille diverse idee una circostanza, che 
sarebbe stata decisiva nell'argomento presente. La Gaspa- 
rotto ha sentita una voce femminile, ella tituba se fosse, o 
no quella della Lorenzetti, e sembra anzi che dato per ve- 
ritiero l'esposto, la deponente fosse indotta ad arguire piut- 

(1) Comwentnria Alitanti Cometii jureconsnlti, 1> Prob. tMictorum. 
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tostochè ad esser certa, di quanto riferisce dubitativamente 
riguardo alla voce. Diffatti al momento del suo esame era essa 
in piena cognizione del fatto accaduto, e niente di maravi- 
glia, che udito dalla pubblica fama il racconto dell' assassinio, 
non sia creato in essa quel sospetto, che con dubbiezza si 
fa a deporre. Di più, come mai la Gasparotto poteva di- 
stinguer la voce della Lorenzetti, quando una voce agitata 
e piangente d' una persona diversifica sempre dalla voce na- 
turale, quando l'eco notturna, che doveano rimandar quelle 
balze, era un obice insormontabile per conoscer precisamente 
la voce d'una persona? E qui cade in acconcio il rapportare 
l'avvenimento accaduto in Francia, riferito dal sig. Brissot(l). 

« Un particolare assalito a mezzanotte in una pubblica 
strada, dichiara morendo, che il suo assassino è stato un 
tale ch'egli accennava, perchè gli parve di riconoscere la 
voce di colui, che lo avea interrogato chi fosse. Su questa 
dichiarazione l'accusato si arresta. Una giovane ascoltata 
come testimone dichiara d'aver riconosciuta la stessa voce. 
Su questa deposizione l'accusato viene condannato alla morte, 
s'eseguisce la sentenza fatale, e la piazza di Greve (2) ros- 
seggiò del sangue innocente di quest' infelice : in seguito, un 
malfattore venne condannato per altri delitti al patibolo, e 
sul palco d'infamia, vicino ad esalare l'ultimo sospiro, mo- 
mento in cui i riguardi ed il timore non affogavano le voci 
della verità, si dichiara egli l' autore di quell' assassinio, per 
cui pochi mesi prima, la giustizia ruotò sul capo d' un inno- 
cente la tremenda spada della legge ». 

Da quest'esempio luttuoso e fatale imparino i giudici 
di Antonio Lavarda. qual credibilità possa meritare tal ge- 
nere di prova. 

Se per ipotesi si voglia anche, che la voce udita dalla 
Gasparotto fosse quella della Lorenzetti, ha la deponente 
perciò riconosciuta la voce di quell'uomo, che disse essere 
in compagnia della stessa? Che fosse il Lavarda, è una mera 

(1) Brissot, toni. n. 

(2) Luogo ove si giustiziano i rei. 
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induzione e non è bastevole a fulminare una pena . perchè 
T induzione non è certezza, ed essendo certa la pena, deve 
esser certo il delitto eziandio; ma sfugge ancor l'induzione, 
qualor si rifletta , che non potea a quel momento preciso 
ritrovarsi il Lavarda in quella situazione in compagnia della 
Lorenzetti. 

Circa alla mezzanotte egli era nella famiglia dei Curon. 
e circa alla mezzanotte furono dalla Gasparotto udite quelle 
voci; dalla casa della Cecilia Lorenzetti fino all'abitazione 
della Gasparotto situata non molto lungi dalla vai Mene- 
ghina, vi corre la distanza di quasi un miglio. Quindi se al 
momento che il Lavarda si portò dalla famiglia Curon, per 
avventura fosse andato all' abitazione della fu Cecilia, avesse 
ivi effettuata la fuga, si fosse con essa diretto verso la vai 
Meneghina dovrebbe fisicamente avere impiegato circa un'ora 
di tempo, ed allora la Gasparotto avrebbe udito quelle voci 
non già a mezzanotte, ma un'ora dopo. Si ha in processo, 
che la strada, per dove si vuol fuggita la Lorenzetti è assai 
disastrosa, una donna non potea esser tanto veloce di per- 
venire colà in pochi minuti ; dunque, o quelle voci udite dalla 
Gasparotto non erano della Lorenzetti. o se Io erano, era 
fuggita con altra persona, e non già con Lavarda. che a 
quel momento lo si ripete si trovava nella rasa dei Curon, 
oppure da pochi momenti erane partito; e se si opponesse 
che amante la Lorenzetti del Lavarda ad altri non s'avrebbe 
abbandonata, si risponde che nei giudizii criminali non è 
lecito confonder l'esser col possibile, che la Lorenzetti viene 
dipinta di carattere volubile, che le sue inclinazioni variavano 
cogli oggetti che si presentavano alla troppo sua focosa im- 
maginazione, e che finalmente essa era quella stessa, che aveva 
per due anni coltivata l'amicizia del Michielon. per cui po- 
teva di nuovo ripullulare qualche fiamma repressa si. ma 
non estinta del tutto. 

Sciolti cosi gl'importantissimi indizii desunti dalle cir- 
costanze concomitanti, si progredisca a bilanciare quelli pro- 
venienti dalle 
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CIRCOSTANZE SUSSEGUENTI 



Circostanza I. 

Fra i così detti canari contigui atta casa del La carda fu 
ritrovato un incotto di effetti, che il La carda s'ap- 
propriò come suoi. 

Maria Sabin Girardello depone, che il giorno del 21 ot- 
tobre susseguente a quello della fu Cecilia, essendo col suo 
marito Antonio Girardello nel sottoportico vicino alla casa del 
Lavarda, suo marito ritrovò sotto i rietti canari un involto 
d'effetti, e nel mentre lo consegnava alla deponente, onde 
osservasse ciò che dentro vi esisteva, sopravenne il Lavarda, 
che di mano gli rapi quell'involto dicendole, che gli effetti 
erano d' una persona di S. Giorgio che glieli avea consegnati, 
perchè li portasse a Vicenza, e che li avea ivi nascosi, ac- 
ciocché sua madre non se ne avvedesse. 

L'occultare in quella situazione l'involto, il ripiego men- 
dicato dal Lavarda, l'equivoca sua condotta fecero nascere 
U sospetto, che quegli effetti fossero quei stessi rapiti all'as- 
sassinata Lorenzetti : s' oppose tal semiprova all' imputato 
ne' suoi costituti articolati, ed eccone l'intera soluzione. 

Nella giornata del 21 ottobre avendo necessità di da- 
naro sottrò a sua sorella Maria una giacchetta ed un giu- 
stacore, li uni in un fazzoletto, e acciocché la cosa restasse 
occulta, nascose l'involto fra quelle canne per trasferirsi il 
giorno dietro a Vicenza ad impegnarli al S. Monte di Pietà: 
il bisogno persuase il Lavarda a servirsi di quegli effetti, 
il desiderio che fosse occulto tal fatto alla famiglia, ed in 
particolare all'egrotante sua madre, lo indusse a nasconderli, 
ed il medesimo desiderio d'occultare tal suo bisogno può 
avergli suggerito di dire alla Girardello , che quegli effetti 
erano di una persona di S. Giorgio, quando un equivoco non 
avesse ingannato la Girardello medesima. 
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Il Lavarda confessa la circostanza del rinvenimento del- 
l' involto, quando lo avrebbe potuto occultare, essendo sola- 
mente due coimputati che la depongono, ai quali nulla fede 
può prestarsi dal giudice. La confessione in via civile non 
è divisibile (1), molto meno lo potrà essere in via criminale ; 
quindi o abbandonando la prova desunta dalla confessione, 
deve il giudice stabilire, non esservi alcuna certezza del rin- 
venimento dell'involto, oppure come è più consono alla ra- 
gione, deve ammettere su tal circostanza la giustificazione 
che presenta l'imputato. Un indizio di reità sarebbe l'involto, 
se fosse stato per avventura intriso di sangue, ma non es- 
sendolo ha luogo la presunzione, che fosse quello di proprietà 
del Lavarda, giacche dolits non presumi tur, sed probatur, 
scrissero saggi legislatori (2), e giacché se fosse altrimenti, 
si supporrebbe stolto affatto quel Lavarda, che si vuole tanto 
sagace, a nascondere il corpo del delitto in un luogo in cui 
facilmente ognuno potea rinvenirlo, come infatti lo rinvennero 
i coniugi Girardello. Checché ne sia manca del tutto il corpo 
del delitto in ispecie. la sola induzione non può tener luogo 
di prova, quindi tutto s'unisce a reclamare la assoluzione 
dell' imputato. 

Circostanza II. 

// 2'S ottobre prima del rinvenimento del cadavere, Girardo 
Zanetello vide il Lavarda nella situazione denominata 
il torrente Chiavon nero, che jtensieroso ai dirigeva 
verso la valle Meneghina. 

Di qual nuova specie di scelleratezza si sarebbe fatto 
il Lavarda innovatore, se essendo colpevole dell'assassinio 
esecrando , si fosse lasciato trasportare dalla barbara com- 
piacenza di portarsi a contemplar l' esangue sua vittima, nu- 
merare ad una ad una l'impresse ferite, e gustare così il 

(1) Codice civile art. 135f> allinea 3. 

(2) Lez. prima. Lk pcena. 
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trionfo della riportata vittoria su. d'una donna imbelle e 
tradita. Volendo esistente la suenunziata circostanza, e vo- 
lendo colpevole il Lavarda, no, altro oggetto non avrebbe 
potuto aver la sua gita, che quella d' una crudeltà senza pari, 
d'una snaturalezza che non può allignar in cuore umano, 
poiché l'assassino è pago quando abbia riportato lo scopo 
del suo delitto ed abbia saziata la sete di lucro, unico mo- 
vente che a quello lo spinse, e non osa fissar dipoi un'oc- 
chio intrepido sugli effetti ferali del suo reato, che si risve- 
glia a quella rimembranza l'addormentata sinderesi, i cui 
taciti rimproveri ascoltando, è costretto di dire nel segreto 
della sua anima, come in altri tempi gridò il feroce Maometto 
«dunque vi sono rimorsi?». Lo scellerato cerca d' occultare 
a sè stesso il commesso delitto, si sforza di dimenticarne gli 
eccessi, vorrebbe non funestarsi giammai coli' idea di esser 
colpevole, cerca d' illudere sè medesimo, e si sforza di lavar 
nell'obblio le macchie sanguigne, di cui è lorda la destra 
omicida; anche l'empio Nerone, resosi reo di matricidio, in- 
calzato dai rimorsi divoratori, cercava di rintanarsi, onde non 
incontrar quegli oggetti, che gli potessero rimembrare la sua 
empietà, e fra il mormorio dei baccanali di Roma e fra i tu- 
multi delle impure feste di Venere, tentava d'assopire le 
voci della natura, che in tuono tremendo gli presentavano ad 
ogni istante lo spettro materno (1). 

Questi si, questi sono i veri caratteri del delinquente; 
e si vorrà che il Lavarda non solo non passeggi a grado 
a grado tutta la via segnata dai malfattori, per balzare ad 
un tratto ad un delitto dei massimi, senza passare pei" primi 
e pei medii, ma si vorrà eziandio che sorpassi di repente la 
crudeltà del più famigerato assassino, che s' ingolfi nelle più 
raffinate crudeltà, che divenga un mostro dispregiatore degli 
impulsi della natura, delle grida dell'umanità, della voce della 
ragione? Forse il Lavarda portossi a quella volta per occul- 
tare il suo crimine coli' occultazion del cadavere ? E se questo 
ne fosse stato l'oggetto, e perchè, non avrebbe seppellito quella 

(1) .Storiti tirile iìiijie t att ici romane, tom. il. 
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spoglia sanguinolenta nelle più rupe viscere della terra? E 
perchè non l'avrebbe gittata in uno di quegli abissi non lon- 
tani dalla valle antedetta, inaccessibili a piede umano, in cui 
la voracità delle fiere eragli una bastante garanzia per to- 
gliergli ogni timor di scoperta? E perchè avrebbe lasciato 
quel cadavere in un luogo esposto alla vista di tutti, facile 
ad esser scoperto, come in fatto lo fu ? Convien confessarlo, 
o un sogno fu quello di Girardo Zanetello d'aver veduto il 
Lavarda dirigerai a quella volta, oppure il Lavarda mede- 
simo ritrovossi accidentalmente in quella situazione, avendosi 
giustificato nel suo costituto articolato coli' allegare eh' erasi 
diretto verso Breganze. 

Circostanza III. 

// Lavarda portandosi a Vicenza il giorno 2.'i ottobre si 
fermò air osteria del Passo di Riva, ed acca un sacro 
ripieno. 

Giovanni Maria Brion oste al Passo di Riva narra, 
clie Antonio Lavarda il giorno 22 o 23 ottobre fermossi alla 
sua osteria, ed aveva un sacco ripieno che disse esser filo , 
che portava in Vicenza per far una rete da uccellagione. 
Questa testimonianza fa nascere il sospetto, che l'imputato 
portasse allora in Vicenza gli effetti rapiti all'infelice Loren- 
zetti per occultarne e farne più facilmente smarrire le traccio. 
Il Lavarda nega d' aver mai detto al Brion, che in quel sacco 
v'era del filo, ed afferma che non v'era se non se qualche 
suo vestito, e che si serviva del sacco medesimo per garantirsi 
della pioggia cadente in quella giornata. L' unico testimonio 
che depone è Gio. Maria Brion. Oltre esser un sol testimonio, 
rapporta un detto suscettibile ad esser malamente interpre- 
tato, cosicché non può formare una prova legale. Quando il 
Lavarda parlò seco lui, egli riferisce ch'era nella sua cucina 
assiso ad una tavola che mangiava, altri quindi potevano udire 
tali espressioni, ma nessuno fu introdotto, nessuno accorse a 
fiancheggiare il deposto dal Brion, dunque fa d' uopo supporre, 
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die il testimonio abbia mal intese e mal riferite le vere 
espressioni del Lavarda. 

Nel caso ipotetico che vero fosse che il Lavarda avesse 
ucciso la donna, e che in quel sacco vi fossero gli effetti a 
quella rapiti, a che li avrebbe il Lavarda asportati a Vicenza l 
E se li avesse asportati in Vicenza, qual uso ne ha egli fatto ? 
Il sospetto fece sembrar vera la circostanza, che 1* imputato 
abbia impegnato molti effetti al S. Monte di Pietà; s'inter- 
pellò la Congregazione di carità, e con sua responsiva ebbe 
a significare al sig. Giudice requirente, che niente era stato 
impegnato dal giorno 21 ottobre in addietro, tranne un paio 
orecchini per conto e nome di certa Angela Capitanio. Fu- 
rono anche trasmessi i detti orecchini al Tribunal di Bassano, 
che avendoli fatti ostensibili a Gio. Battista Berton marito 
dell' interfetta, non seppe riconoscerli di proprietà della defunta 
sua moglie. 

Qual prova più convincente si richiede di questa per 
conoscere eh' è erronea la deposizione del Brion? Egli è un 
solo testimonio, ed è solo quand' altri ancora potevano in- 
tendere e riferire le espressioni fatte dal Lavarda in quel- 
l'osteria; non si conobbe ove abbia venduti gli effetti, fu 
smagliata l'introdotta circostanza che li abbia impegnati nel 
S. Monte di Pietà, dunque niente osta su tal rapporto alla 
difesa di Antonio Lavarda. 

Circostanza IV. 

In una sief>e vicino alla casa del Lavarda fu ritrovato 
un abito, che fh t letto di proprietà della fu Cecilia 
Loecnzctti. 

Se l'abito ritrovato nel cespuglio si fosse invece rinve- 
nuto mediante ispezion giudiziale in casa di Antonio Lavarda. 
avrebbe d'agitarsi la questione se sia, o no provata la sua 
derivazione, se sia, o no legalmente riconosciuto di preven- 
tiva proprietà della defunta Lorcn/.etti, proprietà non provata 
che dall'asserto dell'accusatore Gio. Battista Berton, asserto 
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che non può meritare alcuna credibilità, perchè l' interesse e 
la passione, come s'esprime il signor de Varville può spingere 
l'accusatore ad affermare ciò che non è; ma giacché l'abito 
in discorso fu ritrovato in una valle di ragione di certo signor 
Zan, in un luogo affatto esposto, in una situazione poco lungi 
dalla casa della Lorenzetti, è agevole il presumere ch'essa 
l'abbia nell' assentarsi perduto, riesce quindi inutile qualun- 
que altra disamina, tanto più che di tal circostanza non se 
ne fece carico il giudizio criminale inquirente, non apponendo 
tal capo d'accusa, perchè insussistente nell' interrogatorio 
articolato. 

Circostanza V. 

In casa ilei Laoarda fu trovato un coltello 
tinto di sangue. 

Eccoci finalmente a queir indizio funesto, che scaglia più 
da vicino i suoi influssi maligni Stili' innocenza del Lavarda, 
eccoci finalmente a quella specie di semiprova, che abba- 
gliando un' occhio materiale, e non filosofico, richiama tutta 
l'esecrazione sul capo dell' uomo non già reo, ma fatalmente 
indiziato; eccoci finalmente a quel ramo di processura ad 
offesa che impegnò più di tutto i riflessi del saggio magi- 
strato processante, e i lumi scientifici di due fisici valentis- 
simi (1). 

Un esame accurato della perizia medica sul coltello del 
Lavarda. 

Un quadro paralello fra i risultati di quella, e le carat- 
teristiche della certezza morale, saranno i due perni, su cui 
s'aggirerà la difesa, per abbattere l'imponenza di quest' ul- 
tima circostanza iniziarla. 

Un coltello fermo in manico, ed accumulato esiste nella 
camera d'istruzione: si dice, che questo coltello sia dell' im- 

(1) I «lue professori sig. Giuseppe dott. Larber. o sig. Pietro dott. 
Agostinelli l-Iio tanto dottamente fecero la perizia dei coltelli attinenti al 

procosso. 
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putato Antonio Lavarda, ma per quanto s'analizzano le tavole 
processuali, non si ritrova nessuna menzione del trasporto 
fatto dalla casa del Lavarda in giudizio, nè esiste alcun pro- 
cesso verbale del rinvenimento, quindi legalmente non si può 
conoscere ove, e di chi fosse quel coltello medesimo a senso 
degli art. 191, 194, 195 del codice di procedura penale ita- 
lico vigente all'epoca del commesso delitto. 

Tant' e tanto ingenuo il Lavarda confessò eh' era quello 
di sua proprietà, quandocchè se lo avesse negato, non potea 
questo formare giammai un' accusa contro di lui, mancando 
nel caso concreto la sola prova che ammette la legge, vale 
a dire il processo verbale di trasporto ; se dunque la confes- 
sione del Lavarda forma contro lui medesimo un indizio, la 
stessa sua confessione viene indirettamente a giustificarlo, 
allorquando asserì, che mai si serviva di quel coltello, usato 
soltanto dalla di lui madre nelle famigliari incombenze. Dif- 
fatti consultiamo la ragione. Qual maniaco sentimento 
avrebbe persuaso il Lavarda a lasciar esposto nella propria 
casa in non riposta situazione quel ferro sanguinolento, se 
con esso avesse la Lorenzett.i svenata ? Otto giorni dopo ac- 
caduto l'omicidio fu asportato il coltello, e in otto giorni 
sarebbe al Lavarda mancato il momento di nasconderlo, o al- 
meno di ripulirlo ? Egli era conscio che la pubblica fama lo 
decantava come autor dell'assassinio; egli era conscio che la 
imputazione era stata contro di lui scagliata, e che il sig. sup- 
plente al Giudice di pace estendeva per ogni dove le indagini 
per iscqprire le traeeie, e s'i stolto sarà stato di lasciare 
esposta per otto giorni l'unica prova del suo delitto, so delitto 
avesse il Lavarda commesso? 

Queste riflessioni sarebbero bastevoli a snervar tale in- 
dizio, ma per ulteriore difesa si passi pure ad esaminare la 
perizia dei fisici. «c Il fluor corso da una parte all' altra della 
• lama, e sul dorso e sul groppo del manico del coltello, non 
può esser che sangue, e pel suo colorito, e per la sua levi- 
gatezza, per cui dall'estremità della punta scorre una linea 
tanto da una parte che dall'altra. Quelle macchie sanguigne 
non possono esser state fatte r\\c da ima ferita data ad un 
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corpo vivente, dal coltello introdotto obliquamente, vibrato dal 
basso all' alto, e ferendo un vaso intercostale, o un vaso sotto- 
ascellare, oppure un altro vaso nel collo, come appare dal finale 
di tutta la punta tinta per due linee di sangue. Rimarcasi, 
che non vi può essere che un pennello tinto di qualche fluido 
sanguigno, che potesse rappresentare il medesimo gioco, che 
essendo la punta del coltello costrutta a guisa di lamina, 
tagliando un vaso sanguigno, e spinta dal basso all'alto, servi 
come di tramezzo all'orifizio del vaso tagliato, perchè il 
sangue in quel medesimo punto scorrendo con forza si divi- 
desse in porzioni quasi uguali, segnando due strade ineguali, 
come rilevasi manifestamente nella suddetta lamina ». 

Ecco tutto il tenore della perizia medica. 

Che quelle macchie, di cui è tinto il coltello sieno sangue 
rappreso sarà un teorema sviluppato e stabilito dalla sapienza 
dei dotti fisici surriferiti; ma che peraltro da quelle tinte 
sanguigne quasi cancellate dal tempo si possa trarre un' in- 
fallibile conoscenza della qualità del membro con quel col- 
tello ferito, ciò sembra ancor problematico ai lumi ristrettis- 
simi del difensore, giacché non è tanto agevole scoprire indu- 
bitatamente la causa tanto remota d'un effetto tanto equivoco. 
Intrisa la punta d' un coltello in un fluor sanguigno, se per 
avventura si pone il coltello stesso perpendicolarmente colla 
punta in alto, è certo, che l' umore scorrente segnando due 
strade ristrette nell'una, e l'altra parte della lamina verrà 
a formare quelle macchie istesse che si scorgono nel coltello 
al Lavarda invenzionato. Infatti essendo il sangue jin umor 
denso non scorre impetuosamente a contatto d'un corpo ma- 
teriale, ma stando rappreso all' estremità di questo corpo, a 
poco a poco segna la strada che trova più facile fino a che 
si condensa del tutto, per la mancanza di linfatico umore : se 
dunque v'è un caso ipotetico ma possibile, che possano le 
macchie nel coltello esistenti, esser state prodotte da una 
«•ausa diversa da quella d'un impressa ferita, ne viene che 
nel caso concreto non è certo il giudice, che il ferro del 
Lavarda abbia ferito un essere vivente. Riguardo all'opinione 
esternata, che con quel ferro s'abbia trafitto un vaso inter- 
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postale, o sotto-ascellare, si rifletta ohe la ferita impressa, e 
ledente qualunque vaso sanguigna situato in qualsiasi parte 
d' un corpo animale forma nel margine della ferita un' orifizio, 
in mezzo al quale appostando un qualche tramezzo, segna 
quelle strade, che essendo più declivi, presentano una marcia 
più facile all'umore scorrevole. Basta che vi sia un'apertura 
in un corpo, in cui esiste un fluido, perchè sbuchi con 
più o meno forza il fluido stesso, e questo sortendo, dee 
necessariamente attaccarsi nel corpo che gli è a contatto, 
e produrre quegli effetti che produce Tumore scorrente da 
qualunque altro pertugio; anzi se quel coltello avesse dal 
basso all' alto stracciato un vaso intercostale, o sotto-ascel- 
lare, ne verrebbe, che la fluenza del sangue sbucato con 
impeto dai canali arteriosi e venosi che si trovan nelle parti 
interne del collo, non avrebbe con tanta lentezza segnate 
le strade, che si veggon descritte, ma avrebbe tutto lordato 
la lamina, ed il manico del coltello medesimo. Ciò sia detto 
per semplice difesa dell' imputato, e sempre subordinatamente 
alla saggezza dei fisici redattori della perizia medica. 

Per purgare il Lavarda da questo indizio, si rimonti ad 
esaminare l'ispezion giudiziale cadaverica fatta dal sig. Sup- 
plente del Giudice di pace. Ivi si scoperse esser sei le ferite 
nel collo della donna assassinata, nella perizia medica sem- 
bra che una sola ferita sia stata impressa coli' invenzionato 
coltello, dunque con questo non fu uccisa la Lorenzetti. Il 
medico esaminatore del cadavere pretende, che la più parte 
delle ferite sieno state scagliate all' infelice Cecilia, mentr' era 
stramazzata al suolo, per conseguenza lo furono dall'alto 
al basso ; li tìsici redattori della perizia opinano , che con 
quel coltello la ferita fu impressa dal basso all'alto, dunque 
non combacia nessun principio a stabilire l'uccisore il La- 
varda, ed il coltello di sua proprietà, lo istromento dell'in- 
fame delitto. Quel coltello era usato nella famiglia del La- 
varda, quindi niente estraneo alla ragione, che qualche 
domestico animale sia forse stato ucciso con quello, e quindi 
quest'ultima ipotesi potrebbe regger benissimo anche con tutti 
gli opinati esistenti nella perizia medica antedetta: ma per 
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altro , checché ne sia si consideri , che per avere la perizia 
medica un grado maggiore di prove, conveniva che fosse 
effettuata poco dopo che quel coltello fu intriso di sangue, 
secondo il precetto del medico francese monsieur Doublet 
de Chartres, che insegna doversi dare dal medico la rela- 
zione immediatamente dopo il delitto commesso, perchè al- 
trimenti le traccie si alterano e si perdono. Si consideri 
(T altronde che la certezza morale deve richiamare qualunque 
circostanza aggravante l'imputazione; che la certezza morale 
deve escludere la possibilità del contrario, e che la sola 
perizia medica su d' un effetto, di cui è ignota la causa, non 
presenta l'esclusione della possibilità del contrario. Si, Mom- 
bailly, l' innocente Mombailly fu trascinato al supplizio qual 
matricida dalla riferta d'un medico (1). Ciò basti per non in- 
novare nella confutazione di quest'ultimo indizio. 

CONFERMAZIONE 



Se ad un solilo della ragione diradarono tutti gli indizi 
desunti dalle circostanze antecedenti, concomitanti e susse- 
guenti contro jl Lavarda, ora in via confermativa si pongano 
sott' occhio del giudice gli ultimi riflessi, che serviranno a 
tranquillizzare il suo animo Dell' emettere un voto assolutorio. 

Fuga reum facit, scrisse il principe della romana elo- 
quenza. Fuggi forse il Lavarda alle indagini della polizia 
giudiziaria? Egli anzi si diede volonteroso alle disposizioni 
di questa, s' allacciò da se stesso le sue catene, ed intrepido 
si seppellì fra gli orrori d'uu carcere ad attendere il suo 
destino. L' uomo colpevole ancorché voglia affettare una in- 
trepidezza simulata, la stessa sinderesi, la brama innata della 
sua conservazione, lo spinge ad involarsi lungi da quella so- 
cietà, di cui meritossi lo sdegno, per aver infranti i suoi 
patti, ed anteporre una fuga, ehe sebben reo lo manifesti, 

(1) Pilaval, Cause celebri. 
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pure dal gastigo lo salva, ad una simulazione, che sebfaen 
garantire lo potesse, lo costituisce in uno stato della più an- 
gustiosa violenza, lo rende pavido ad ogni moto il più in- 
differente, e lo fa palpitare sull'incertezza del suo destino, 
incertezza eh' è peggiore assai più d' un male reale. « Un' in- 
certezza amara è peggio del morir ». 

A questa giustificazione del Lavarda vi s' aggiunga il 
riflesso che l'uomo vien trascinato ad un eccesso consimile 
sempre da un'imperante necessità, che questa tiranna del 
cuore umano può sola far dimenticare all' uomo i diritti della 
natura, la forza dell'umanità, che il Lavarda non era in 
questo stato d'inopia per procurarsi col delitto il consegui- 
mento d'un lucro vile ed abbietto, che in presunzione, se 
presunzione possa aver luogo nei giudizii penali, milita tutto 
a favore dell'accusato. Conosca il giudizio criminale la fal- 
lacia della Dea multi-lingue , che stoltamente decantò qual 
colpevole il Lavarda dell'assassinio della Lorenzetti dalla 
non veritiera circostanza, che si volea per V imputato aggra- 
vante , d' aver cioè dispendiato delle monete d' oro della 
qualità di quelle dalla Lorenzetti asportate, quando esiste in 
processo la sua piena giustificazione sulla provenienza delle 
monete medesime. Dall' insussistenza di questo capo d' accusa 
si desuma la insussistenza degli altri, come cantò il manto- 
vano poeta ab uno disce omnes. 

Finalmente un' ultima considerazione si presenti al Con- 
sesso giudicante, che serva di meta alla debil difesa. L' ispe- 
zion cadaverica stabilisce avvenuta la morte della Lorenzetti 
tre giorni prima, l'ispezione è datata li 26 ottobre. Dunque 
la donna fu uccisa il giorno 23; ma nel giorno 22 il La- 
varda si dirigeva a Vicenza, dunque egli non fu l'assassino. 

Dimostrata così tanto in via di confutazione quanto in via 
di confermazione l' innocenza del Lavarda, altro non resta se 
non se il Magistrato Criminale, in questo tremendo giudizio 
di morte, calcoli con un freddo pirronismo gli indizii, i so- 
spetti e le prove, gitti uno sguardo sulle storie funeste dei 
Cales, dei Debeaux, delle madame de la Privardiere, e inorri- 
disca su tante vittime della ingannatrice apparenza d' indizii 
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affascinatori. Non appassisca più fra le tenebro J' una carcere 
il fiore di giovinezza d'un uomo infelice, lo si ridoni ai patrii 
suoi lari in seno d'una desolata famiglia, che ansiosamente 
attende in lui il solo sostegno. Si cancelli l'epigrafe infa- 
mante, che la calunnia scolpi sull'ingenua sua fronte, e su tale 
giusta sentenza sorriderà l' ombra di quella donna sventurata, 
a cui è dato di conoscere Y innocenza di quegli , che qual 
traditore appellano le umane menti, potrà cosi il genio del- 
l' umanità esclamar col cantor di Venosa 

Xec sujtplrx turba timcbit 

Judìris ora sui, sed crunt sub judir? tufi. 

Datato a Bassano. li G giugno 181"). 



VIRGILIO D. r BROCCHI. 
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